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Veronica Pivetti. «Fate un po’ di fatica
Imparate ad andare controcorrente»
ROMA

l professore di «figura» al liceo artistico
è quell’insegnamento che entra per
sempre nel modo di essere della sua stu-

dentessa. La studentessa di allora è Veroni-
ca Pivetti, attrice, ieri in piazza San Pietro
per l’incontro con il Papa. Tra i ricordi di
scuola raccontati dal palco anche quello di
Veronica ragazza: «Spesso rischiamo di per-
correre una strada non nostra, rischiamo di
pensare pensieri altrui, di desiderare desi-

deri altrui. Il mio vecchio professore di figura
mi chiese di fare, sempre, forse, un pò più
fatica, ma di ragionare con la mia testa, an-
che se il resto del mondo tende ad inserirti
in un cliché. È ovvio che questa operazione
richiede fatica e ti fa sentire un pò solo; sta-
re nella massa ci dà sicurezza, ci evita la sen-
sazione di isolamento, sensazione che ci
procura un dolore profondo perché ci e-
sclude da un contesto. Ma alle volte ci è ri-
chiesto di andare controcorrente per non
soccombere al pensiero di massa». 
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Veronica Pivetti

Giulio Scarpati. «Nelle ore passate in classe
si forma l’uomo che diventerai domani»
ROMA

utto quel tempo passato sulle ver-
sioni di latino e greco, che mi sem-
brava sprecato... Eppure chi si im-

maginava che una lingua morta mi avrebbe
aiutato a capire il significato di molte parole...
Lo stesso vale per la matematica, la geografia,
la grammatica..».
Parola di Giulio Scarpati, anche lui con il suo
ricordo all’incontro di ieri della scuola italia-
na con il Papa. «La conoscenza è fatica – ri-

flette il "medico in famiglia" – ma ti rende li-
bero, puoi pensare con la tua testa, allargare i
tuoi orizzonti verso l’infinito, l’uomo che sarai
domani parte da qui». Scarpati si è trovato sim-
paticamente in dissenso con Max Giusti, che
subito prima aveva evocato scherzosamente
la «tristezza» del suo liceo, intitolato a «Ugo Fo-
scolo», con «i sepolcri» come parola d’ordine
e «i depressi» scritto sulla schiena delle ma-
gliette dell’ora di ginnastica. «Eh no – ha fatto
notare invece Scarpati – tutto quello che arri-
va dalla scuola è tesoro per il futuro».

T«

Il lungo racconto
della scuola
che non arretra
ENRICO LENZI
ROMA

na grande festa. Una marea di
studenti, docenti e genitori per
dire "sì"alla scuola. Un sì pro-

nunciato forte e chiaro "per" la scuola
e non "contro" qualcuno. Un coro di
oltre 300mila voci che si sono unite a
quella di papa Francesco.
Davvero straordinario il colpo d’occhio
della piazza, incapace di contenere il
popolo della scuola italiana, che ha
completamente riempito anche via
della Conciliazione fino a Castel
Sant’Angelo. Una marea di fazzoletti az-
zurri distribuiti ai presenti, che hanno
animato anche le ore di attesa dell’ar-
rivo del Papa. Uno spettacolo che è sta-
to complementare a quello che ha
scandito questo pomeriggio romano
quasi estivo. E la gioia è esplosa incon-
tenibile quando alle 16.15, puntuale, la
jeep bianca con Francesco ha fatto il
suo ingresso in piazza. Un’ovazione du-
rata 45 minuti, tanti quanti ce ne sono
voluti al Papa per percorrere tutto il per-
corso per salutare tutti i presenti. Anche
con uno dei tanti fuori programma cui
papa Bergoglio ci ha abituato: vicino al
sagrato è sceso e ha percorso l’ultimo
breve tratto a piedi.

Dopo il saluto del presidente della Con-
ferenza episcopale italiana il cardinale
Angelo Bagnasco e del ministro dell’I-
struzione Giannini, è iniziato il secon-
do momento dello spettacolo alla pre-
senza del Papa.
In scena la scuola vera, quella che o-
gni giorno, come ha ricordato il mini-
stro, apre le proprie porte a otto milio-
ni di studenti e quasi un milione tra in-
segnanti e non docenti. Storie di chi
ha cercato di rendere la scuola un luo-
go e un presidio di legalità e
socializzazione, come la pre-
side della scuola "Alvaro Cor-
rado" di San Luca in Aspro-
monte. O di chi ha fatto del-
l’integrazione degli alunni
disabili il proprio obiettivo,
come ha raccontato la pre-
side dell’Istituto comprensi-
vo "Luigi Pirandello" di Pe-
saro. O di chi cerca ogni gior-
no di far crescere i ragazzi nella capa-
cità critica e nelle domande di senso,
come fa il professore di religione di un
liceo romano, accompagnato dai suoi
studenti. E anche di chi, come l’Istitu-
to comprensivo "Platani" di Tor Bella
Monaca a Roma ha cercato di vincere
il degrado della struttura coinvolgen-
do i genitori degli alunni che hannno

lavorato per pulire e sistemare quan-
to possibile.
Una scuola reale al quale il Papa ha ri-
volto il suo invito a "non farsi rubare
l’amore per la scuola". E inviti a vivere
nel modo migliore il periodo della scuo-
la sono giunti anche dai numerosi te-
stimonial che hanno dato vita anche
alla parte più spettacolare del pome-
riggio. Da Max Giusti capace ci coin-
volgere nei suoi interventi i 300mila pre-
senti, a Irene Pivetti che ha ricordato

l’importanza del suo docente di figura
all’artistico che lei ha frequentato. Da
Giulio Scarpati, che ha ricordato come
fare l’appello dei propri studenti non è
un momento burocratico ma un mo-
mento di incontro con i propri alunni,
a Jury Chechi che, ricordando la propria
esperinza di vita e di campione olim-
pico ha invitato i ragazzi i a preferire

«una sconfitta pulita, a una
vittoria sporca». Una frase
che ha colpito il Papa tanto
da volerla ricordare nel suo
discorso, chiedendo ai tre-
centomila di ripeterla assie-
me a lui.
E in un incontro a cui erano
presenti anche decine di mi-
gliaia di ragazzi e giovani non

è mancata la musica con pezzi esegui-
ti, tra gli altri, da Renga e Fiorella Man-
noia. Momenti anche questi di grande
coinvolgimento della grande folla, che
ha accompagnato l’esecuzione dei bra-
ni.
Insomma una grande festa, che nei nu-
meri ha superato ogni più rosea previ-
sione. E dalla piazza si è alzato forte e

chiaro il grido di voler riportare la scuo-
la al centro dell’attenzione della società
e della politica italiana. Futuro, giova-
ni, fomazione completa della persona,
investimento per il Paese sono stati i
concetti espressi con maggior chiarez-
za e insistenza. Il tutto nella consape-
volezza che la scuola deve tornare ad es-
sere un luogo di incontro, tra le gene-
razioni e con la famiglia, come ha sot-
tolineato lo stesso Papa nel suo inter-
vento.
«Il vero compito inizierà da domani
quando torneremo in classe», hanno
commentato in molti. A tutti loro papa
Francesco ripete: «Non fatevi rubare
l’amore per la scuola». Tutta la scuola,
come è stato ieri in piazza San Pietro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

U

NOI RAGAZZI Studenti all’incontro con il Papa 

Dibattito a Tv2000

Il ministro:
paritarie in crisi?
Stato nei guai
UMBERTO FOLENA

n’emozione enorme, come se fosse il pri-
mo giorno di scuola». «Ero vicino al Papa,
oggi in piazza San Pietro, e ho visto benis-

simo che non ha fatto solo il maestro, ma anche l’a-
lunno. Ascoltava, eccome se ascoltava». Parole del mi-
nistro della Pubblica istruzione, Stefania Giannini, e
del segretario generale della Cei, monsignor Nunzio
Galantino, ospiti ieri sera negli studi di Tv2000 alla tra-
smissione Tgtg, condotta da Donato Vaccarelli. Un con-
fronto senza spigoli, nel segno della collaborazione. E
con l’ammissione, da parte di Stefania Giannini, di
un’evidenza che di solito viene proclamata soltanto
dal mondo delle scuole
non statali cattoliche: «Se
domattina, per assurdo, si
dovesse spegnere il setto-
re paritario, lo Stato avreb-
be seri problemi di bilan-
cio».
Da parte del ministro, dun-
que, un’importante attri-
buzione di credito alle
scuole paritarie: «Noi sia-
mo a favore di un sistema
integrato dell’istruzione, in
cui convergano soggetti di-
versi. Questo sistema va
potenziato. Purtroppo in I-
talia questo tema è stato i-
deologizzato, come se si
contrapponessero un "po-
litico" e un "privato"... ma
quale "privato"? Occorre
mettere in sicurezza tutto
il sistema, in modo che cia-
scuno possa optare per il
proprio modello». Con
un’importante precisazio-
ne: «Per tutti, assoluta-
mente per tutti, istituti sta-
tali e non statali, è neces-
saria una valutazione glo-
bale della qualità».
D’accordo, Giannini e Ga-
lantino, anche su un mo-
dello di scuola basata sul-
la collaborazione di tutti gli
attori – studenti, inse-
gnanti e genitori – e, come
ha invitato con energia pa-
pa Francesco, «aperta».
«Oggi in piazza – faceva
notare Galantino– c’erano
proprio tutti. È stato un fat-
to molto positivo. Tutti, cia-
scuno a suo modo, siamo
dei destinatari, tutti dob-
biamo saper ascoltare».
Stefania Giannini richia-
mava l’attenzione in par-
ticolare sugli insegnanti:
«Reciprocità significa sa-
persi mettere sempre in di-
scussione. Dovrebbe esse-
re un elemento costitutivo
di ogni insegnante. In Ita-
lia ciò avviene? Purtroppo
no. E i ragazzi sono i primi
ad accorgersi se il loro in-
segnante è alla ricerca op-
pure si è fermato. Ma nel-
l’insegnamento non ci si
può mai fermare».
Tra i rischi della scuola, Galantino ha a cuore anche la
"sindrome da bancomat": «L’ho detto già altre volte: la
scuola non è una sorta di bancomat a cui attingere ri-
sorse per indirizzarle altrove». Il ministro, da parte sua,
additava un altro genere di rischio, che «la scuola sia
contaminata dalla sostituzione della conoscenza con
l’informazione. Il pericolo è di accumulare tante infor-
mazioni, e pretendere di dire tutto, indebolendo così
il processo educativo e cognitivo».
Alla fine, spazio ai "sogni ragionevoli". «Sogno una
scuola – ha confidato Stefania Giannini – aperta anche
fisicamente, al territorio e al quartiere, e aperta al ri-
spetto e all’accoglienza. Una scuola davvero inclusiva».
«Sogno – ha concluso Galantino – degli studenti che
provino fastidio per le cose non belle, e di fronte ai pes-
simi esempi sappiano dire: io non voglio essere così».
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Il saluto. «Un atto di speranza
che si rinnova ogni mattina»
Bagnasco: libertà dei genitori diritto e dovere

adre Santo,
l’abbraccio del Bernini si
trasforma oggi in una im-

mensa Aula che si prolunga fino
a Castel Sant’Angelo per acco-
gliere tutte le persone che fe-
steggiano con noi ed evocare tut-
te le scuole che sono in Italia.
Dalla scuola passa la bellezza
della vita a cui vogliamo sempre
di nuovo educare le generazioni
che si succedono, che ricevono
per poi poter donare a loro vol-
ta, ringiovanendo la famiglia che
è il cuore pulsante del nostro
Paese. Come Lei non si stanca di
insegnarci, infatti, l’esistenza è
un cammino e occorre mettersi
in marcia, perché l’uomo non è
un essere stanziale ma in movi-
mento, continuamente chiama-
to a superare se stesso. Senza
corrispondere a questa chiama-
ta interiore, che definisce il fa-
scino e l’esigenza della libertà u-
mana, l’uomo non si compie e
rischia di starsene immobile, rin-
chiudendosi progressivamente
in se stesso, spegnendosi alla vi-
ta.

a scuola fa entrare dentro
una esperienza che allarga

i confini mentali della propria fa-
miglia e apre ad un contatto mol-
teplice che arricchisce e affina la
sensibilità umana, predispo-
nendola ad assumere le respon-
sabilità dell’età adulta. Ogni
scuola è perciò un atto di spe-

L

P ranza che si rinnova ogni matti-
na grazie ai suoi protagonisti,
nonostante i problemi e le ina-
deguatezze che tutti conoscia-
mo. Sappiamo, per esperienza
diretta e – anche per quanto a-
lunni, docenti e genitori posso-
no testimoniare – che i problemi
della scuola sono grandi e strut-
turali. Talvolta si fatica a riac-
cendere la speranza di poter e-

ducare! Non vogliamo negare le
difficoltà. Ciò nonostante, siamo
qui in tanti e da ogni città, per-
ché sentiamo che della scuola
non può fare a meno una società
che abbia voglia di riprendere in
mano la direzione di marcia.
Confidiamo anzitutto in un fat-
to: la prima risorsa sono le per-
sone, la loro qualità critica, la lo-
ro statura morale, la loro aper-
tura ideale. Per questo alcune
Sue domande risuonano forte in

questa circostanza. "Come far sì
che i nostri alunni cerchino e tro-
vino la Verità nella Bontà e nella
Bellezza? Come fondare la spe-
ranza in quel bene che la cono-
scenza della verità ci procura, sa-
pendo che ci sono verità che in-
terpellano l’uomo intero, non
solo l’intelletto? Come insegna-
re a percepire la bellezza, a fare
autentiche esperienze estetiche,
di quelle che lasciano il segno ri-
velandoci il senso della nostra vi-
ta? Come insegnare ad accoglie-
re senza paura la bontà che l’es-
sere distribuisce a piene mani e
a scoprire l’amore nella sua gra-
tuità?" (J. M. Bergoglio, La bel-
lezza educherà il mondo, Bolo-
gna, 2014, 20-21).

a Chiesa italiana, nel suo
cammino decennale, ha

scelto l’educazione come la chia-
ve di volta del suo impegno di e-
vangelizzazione in una società
che ha mutato pelle, ma non ha
cambiato il cuore. Avvertiamo
come Pastori l’esigenza di colti-
vare il cuore delle generazioni at-
traverso una paziente opera e-
ducativa, che rimetta al centro
quella cultura dell’incontro che,
a differenza di quella dello scar-
to, tende a valorizzare quanto c’è
in ogni persona di vero, di bello
e di buono. Il nostro impegno è
a considerare la scuola come un
tassello decisivo nella costruzio-
ne della città dell’uomo, e come
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Il cardinale Bagnasco con Papa Francesco

Non solo festa, non solo canzoni e battute.
Ieri in San Pietro erano idealmente presenti

quei 9 milioni di studenti e prof che ogni
mattina accettano la sfida dell’educazione

Per il presidente
della Cei la scelta
dell’educazione

è la chiave di volta
per coltivare il cuore

dei giovani alla cultura
dell’incontro

Giannini

«In una scuola che
funziona, la

diversità degli
approcci è

ricchezza, non
problema»

Galantino

«Sogno studenti
che provino

fastidio per le cose
non belle e

sappiano dire: non
voglio essere

così»

7Domenica
11 Maggio 2014

Giulio Scarpati

una condizione necessaria per
aprirsi alla realtà tutta intera.
Non possiamo dimenticare che,
nella storia anche recente del no-
stro Paese, non sono mancate fi-
gure di educatori e di educatrici
che hanno dato un contributo
indispensabile alla scuola, in ter-
mini di innovazione pedagogi-
ca, di apertura al confronto cul-
turale e di crescita della co-
scienza sociale. Tale presenza
continua ancora oggi in forme
diverse e chiede di rafforzare e-
nergie e motivazioni in tutte le
scuole, sia quelle statali che in
quelle paritarie. La libertà dei ge-
nitori verso i propri figli, rappre-
senta infatti un diritto sancito dal
nostro Paese, ma anche un do-
vere da garantire e da promuo-

vere da parte dello Stato e dei
singoli cittadini. 

adre Santo, grazie di averci
accolto oggi! Con Lei vo-

gliamo riapprendere la lezione
evangelica del crescere in età, sa-
pienza e grazia, come il nostro
Maestro ci ha mostrato. Voglia-
mo – grazie alla Sua parola che
attendiamo come luce benefica
– rinnovare il nostro desiderio di
educare per vivere, di educare
per vivere insieme, nella pienez-
za della nostra umanità che in
Gesù Cristo, Figlio di Dio, ri-
splende.

Cardinale Angelo Bagnasco
Arcivescovo di Genova

Presidente della Conferenza
Episcopale Italiana
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Il ministro Giannini

Il vescovo Galantino


